
N. P977 / 4112 Sott. 53 per opportuna notizia
comunicasi che con sentenza depositata 19 luglio
2001 (Gazzetta Ufficiale I serie speciale Numero
29 del 25 luglio 2001) Corte costituzionale habet
annullato Decreto Ministero ambiente 24 maggio
1999 numero 246 recante requisiti tecnici per la
costruzione (,) l’installazione e l’esercizio dei ser-
batoi interrati punto

Decisione est motivata da circostanza che non
spetta at Stato (,) in assenza di base legislativa (,)
emanare suddetto Decreto alt

Firmato dirigente servizio tecnico centrale
Mazzini

ALLEGATO

SENTENZA n. 266 del 5-19 luglio 2001

Giudizio per conflitto di attribuzione tra Stato
e Provincia autonoma.

OMISSIS

LA CORTE COSTITUZIONALE

Riuniti i giudizi;

Dichiara che non spetta allo Stato, in assenza
di base legislativa, emanare il decreto del Ministro
dell’ambiente 24 maggio 1999, n. 246 (Regola-
mento recante norme concernenti i requisiti tec-
nici per la costruzione, l’installazione e l’esercizio
di serbatoi interrati) e conseguentemente annulla
lo stesso decreto del Ministro dell’ambiente 24
maggio 1999, n. 246.

Dichiara cessata la materia del contendere in
ordine al conflitto di attribuzione sollevato dalla
Provincia autonoma di Trento nei confronti dello
Stato con il ricorso in epigrafe n. 1 del 1999.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte co-
stituzionale, Palazzo della Consulta, il 5 luglio
2001.

Il Presidente: SANTOSUOSSO

Il redattore: CONTRI

Il cancelliere: DI PAOLA

Depositata in cancelleria il 19 luglio 2001.

Il direttore della cancelleria: DI PAOLA

—————

MINISTERO DELL’INTERNO 

DECRETO 3 settembre 2001
GUSG n. 242 del 17-10-2001

Modifiche ed integrazioni al decreto 26 giugno 1984
concernente classificazione di reazione al fuoco
ed omologazione dei materiali ai fini della pre-
venzione incendi.

IL MINISTRO DELL’INTERNO

Vista la legge 27 dicembre 1941, n. 1570, recante
nuove norme per l’organizzazione dei servizi antin-
cendi;

Vista la legge 13 maggio 1961, n. 469, concernente
l’ordinamento dei servizi antincendi e del Corpo nazio-
nale dei Vigili del Fuoco;

Vista la legge 26 luglio 1965, n. 966, concernente la
disciplina delle tariffe, delle modalità di pagamento e
dei compensi al personale del Corpo nazionale dei Vi-
gili del Fuoco per i servizi a pagamento;

Vista la legge 7 dicembre 1984, n. 818, concernente,
tra l’altro, il nulla osta provvisorio per le attività sog-
gette ai controlli di prevenzione incendi;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29
luglio 1982, n. 577, concernente il regolamento per l’e-
spletamento dei servizi di prevenzione e di vigilanza an-
tincendi;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12
gennaio 1998, n. 37, concernente il regolamento per i
procedimenti relativi alla prevenzione incendi;

Visto il decreto del Ministro dell’interno 26 giugno
1984, recante la classificazione di reazione al fuoco ed
omologazione dei materiali ai fini della prevenzione in-
cendi;

Visto il decreto del Ministro dell’Interno 26 marzo
1985, recante procedure e requisiti per l’autorizzazione
e l’iscrizione di enti e laboratori negli elenchi del Mini-
stero dell’Interno;

Visto il decreto del Ministro dell’Interno 14 gennaio
1985, concernente la attribuzione della classe di reazio-
ne al fuoco zero;

Visto il decreto del Ministro dell’Interno 5 agosto
1991, concernente la commercializzazione e impiego in
Italia dei materiali destinati all’edilizia legalmente rico-
nosciuti in uno dei Paesi CEE sulla base delle norme di
reazione al fuoco;

Viste le norme UNI-ISO 1182 (dicembre 1995), UNI
8456 (ottobre 1987), UNI 8457 (1987), UNI 8457/A1
(maggio 1996), UNI 9174 (ottobre 1987), UNI 9174/A1
(maggio 1996), UNI 9175 (ottobre 1987), UNI 9175/FA1
(luglio 1994), UNI 9176 (seconda edizione gennaio
1998), UNI 9177 (ottobre 1987) recanti i metodi di pro-
va e di classificazione per la determinazione della clas-
se di reazione al fuoco dei materiali;
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Ritenuto necessario integrare ed armonizzare il de-
creto 26 giugno 1984 con le disposizioni più recenti ri-
portate in epigrafe e recepire gli aggiornamenti tecnici
apportati ai metodi di prova per la determinazione del-
la classe di reazione al fuoco dei materiali dalle norme
UNI citate in premessa;

Acquisito il parere favorevole del Comitato centrale
tecnico-scientifico di prevenzione incendi di cui all’art.
10 del decreto del Presidente della Repubblica 27 luglio
1982, n. 577;

Espletata la procedura di informazione prevista dal-
la legge 21 giugno 1986, n. 317, dalla quale non sono
emersi motivi di opposizione da parte degli Stati mem-
bri della Comunità;

DECRETA:

Art. 1

1. L’art. 2, punto 2.5 “Produttore” del decreto del Mi-
nistro dell’Interno 26 giugno 1984 è sostituito dal se-
guente:

“Fabbricante del materiale, nonché ogni persona
che, apponendo il proprio nome, marchio o segno di-
stintivo sul materiale, si presenti come produttore del-
lo stesso. Si considera altresì produttore chi importa
e/o commercializza un materiale d’importazione. È pa-
rimenti ritenuto produttore, il produttore estero avente
sede legale nell’Unione europea ovvero, in uno dei Pae-
si contraenti l’accordo SEE.”.

2. L’art. 2, punto 2.8 “Campionatura testimone” del
decreto del Ministro dell’Interno 26 giugno 1984 è so-
stituito dal seguente:

“Materiale opportunamente contrassegnato e con-
servato presso il laboratorio legalmente riconosciuto
dal Ministero dell’Interno in quantità tale da permette-
re l’esecuzione delle prove necessarie per la loro classi-
ficazione.

La campionatura testimone può essere eliminata
dopo 5 anni dal rilascio della certificazione di prova.”.

3. L’art. 3 “Metodi di prova” del decreto del Ministro
dell’Interno 26 giugno 1984 è sostituito dal seguente:

“I metodi di prova per la determinazione della clas-
se di reazione al fuoco dei materiali sono i seguenti:

UNI-ISO 1182 (dicembre 1995) – Prove al fuoco –
Prodotti edilizi – Prove di non combustibilità;

UNI 8456 (ottobre 1987) – Materiali combustibili
suscettibili di essere investiti dalla fiamma su entrambe
le facce. Reazione al fuoco mediante applicazione di
una piccola fiamma;

UNI 8457 (1987) e UNI 8457/A1 (maggio 1996) Ma-
teriali combustibili suscettibili di essere investiti dalla
fiamma su una sola faccia – Reazione al fuoco median-
te applicazione di una piccola fiamma;

UNI 9174 (ottobre 1987) e UNI 9174/A1 (maggio
1996) – Reazione al fuoco dei materiali sottoposti all’a-
zione di una fiamma d’innesco in presenza di calore ra-
diante;

UNI 9175 (ottobre 1987) e UNI 9175/FA1 (luglio
1994) – Reazione al fuoco di mobili imbottiti sottoposti
all’azione di una piccola fiamma.

In relazione alle conclusioni alle quali perverranno
gli studi, le ricerche e le sperimentazioni in corso a li-
vello nazionale ed internazionale, saranno definiti i me-
todi di prova per la valutazione della opacità e della tos-
sicità dei prodotti della combustione.

I metodi di preparazione dei materiali per l’accerta-
mento delle caratteristiche di reazione al fuoco a segui-
to delle operazioni di manutenzione sono riportati nel-
la norma UNI 9176 (seconda edizione – gennaio 1998).

L’elenco dei materiali di classe 0 che sono conside-
rati tali senza essere sottoposti a prova è riportato nel
decreto del Ministro dell’interno 14 gennaio 1985 “At-
tribuzione ad alcuni materiali della classe di reazione al
fuoco 0 (zero) prevista dall’allegato A1.1 al decreto del
Ministro dell’interno 26 giugno 1984.

Per i suddetti materiali non viene rilasciato alcun at-
to di omologazione.”.

4. L’art. 5 “Classificazione dei materiali” del decreto
del Ministro dell’Interno 26 giugno 1984 è sostituito dal
seguente:

“I criteri per la determinazione della classe di rea-
zione al fuoco dei materiali combustibili sulla base dei
risultati ottenuti dalle prove effettuate sono riportati
nelle norme UNI 9177 (ottobre 1987), UNI 9175 (otto-
bre 1987) e UNI 9175/FA1 (luglio 1994).

I criteri per l’attribuzione della classe 0 di reazione
al fuoco sulla base dei risultati ottenuti dalle prove ef-
fettuate secondo la norma UNI-ISO 1182 (dicembre
1995) sono i seguenti:

l’incremento medio di temperatura della termocop-
pia del forno come calcolato al punto 8.1.2 della norma
UNI-ISO 1182 (dicembre 1995) non deve superare i
50°C;

la durata media di fiamma persistente come calco-
lata al punto 8.2.2 della norma UNI-ISO 1182 (dicem-
bre 1995) non deve superare i 20 secondi;

la perdita di massa media non deve superare il 50%
della massa originale media dopo il raffreddamento.”.

5. L’art. 7 “Certificazione” del decreto del Ministro
dell’Interno 26 giugno 1984 è sostituito dal seguente:

“Il C.S.E. ed i laboratori legalmente riconosciuti dal
Ministero dell’Interno in base ai requisiti stabiliti con il
decreto del Ministro dell’Interno 26 marzo 1985 “Pro-
cedure e requisiti per l’autorizzazione e l’iscrizione di
enti e laboratori negli elenchi del Ministero dell’Interno
di cui alla legge 7 dicembre 1984, n. 818 provvedono al-
la emissione dei certificati di prova. I modelli occorren-
ti per le certificazioni debbono essere conformi a quel-
li predisposti dal C.S.E.”.
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6. L’art. 8, punto 8.1.2 “Procedure per l’omologazio-
ne dei materiali – Classificazione dei materiali ai fini
dell’omologazione” del decreto del Ministro dell’Interno
26 giugno 1984 è sostituito dal seguente:

“Qualora la classificazione per l’omologazione sia
effettuata dai laboratori legalmente riconosciuti, questi
seguiranno le procedure stabilite dal C.S.E.. Detti labo-
ratori invieranno al C.S.E., contestualmente al rilascio
del certificato di prova al richiedente, copia della sche-
da tecnica e del certificato di prova.”.

7. L’art. 8, punto 8.3 “Autorizzazione ministeriale”
del decreto del Ministro dell’Interno 26 giugno 1984 è
sostituito dal seguente:

“Il Ministero dell’Interno, valutata la documentazio-
ne presentata, provvederà a rilasciare, entro i termini
finali previsti dal regolamento di attuazione degli arti-
coli 2 e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241, a partire dal-
la data di ricevimento dell’istanza, l’autorizzazione a ri-
produrre il prototipo prima della immissione del mate-
riale sul mercato.

L’intestatario della autorizzazione è responsabile ci-
vilmente e penalmente della conformità della produzio-
ne al prototipo omologato.”.

8. L’art. 11 “Accertamenti e controlli” del decreto del
Ministro dell’Interno 26 giugno 1984 è sostituito dal se-
guente:

“Il Ministero dell’Interno effettua a campione accer-
tamenti e controlli, sui materiali provvisti di marchio o
dichiarazione di conformità al prodotto omologato,
presso le sedi di produzione e/o deposito prima della
commercializzazione.

Il numero dei campioni prelevati dovrà essere suffi-
ciente a consentire l’esecuzione di tre serie delle prove
stabilite per l’ottenimento della omologazione del pro-
totipo. Le prime due serie saranno prese in consegna
dall’organo di controllo, la terza, debitamente punzo-
nata sarà conservata per un anno dal produttore.

Ai fini del prelievo per campione si intende il mate-
riale provvisto di marchio o dichiarazione di confor-
mità al prototipo omologato. Il C.S.E. effettua accerta-
menti e controlli sui laboratori legalmente riconosciuti
a rilasciare certificati di prova di cui all’art. 8.1. Tali
controlli riguarderanno:

a) la verifica della idoneità delle apparecchiature di
prova e della regolarità degli adempimenti previsti nel-
la presente norma mediante sopralluoghi;

b) la verifica della riproducibilità dei risultati di pro-
va da effettuarsi mediante sperimentazione interlabo-
ratorio secondo le modalità fissate dal C.S.E.;

c) la verifica dei certificati di laboratorio mediante
la ripetizione delle prove effettuate dal C.S.E. sulla
campionatura testimone di cui all’art. 2, punto 2.8;

Il C.S.E. può effettuare altre verifiche e controlli sal-
tuari in ordine alle certificazioni di prova dei laborato-
ri legalmente riconosciuti.

La periodicità di detti controlli non potrà essere su-
periore a tre anni.”.

9. Nell’allegato A.2.1 “Materiali e relativi metodi di
prova” del decreto del Ministro dell’interno 26 giugno
1984 i metodi di prova riportati a fianco di ciascuna ti-
pologia di materiale sono così modificati:

UNI-ISO 1182 (dicembre 1995), in luogo di ISO-DIS
1182-2;

UNI 8456 (ottobre 1987), in luogo di C.S.E. RF 1/75/A;

UNI 8457 (1987) e UNI 8457/A1 (maggio 1996), in
luogo di C.S.E. RF 2/75/A;

UNI 9174 (ottobre 1987) e UNI 9174/A1 (maggio
1996), in luogo di C.S.E. RF 3/77;

UNI 9175 (ottobre 1987) e UNI 9175/FA1 (luglio
1994), in luogo di C.S.E. RF 4/83.

10. Nell’allegato A.2.2 “Metodi di prova per i mate-
riali isolanti" del decreto del Ministro dell’interno 26
giugno 1984 i metodi di prova riportati a fianco di cia-
scuna tipologia di materiale sono così modificati:

UNI-ISO 1182 (dicembre 1995), in luogo di ISO-DIS
1182-2;

UNI 8456 (ottobre 1987), in luogo di C.S.E. RF 1/75/A;

UNI 8457 (1987) e UNI 8457/A1 (maggio 1996), in
luogo di C.S.E. RF 2/75/A;

UNI 9174 (ottobre 1987) e UNI 9174/A1 (maggio
1996), in luogo di C.S.E. RF 3/77.

Art. 2
Commercializzazione CE

Per la commercializzazione in Italia dei materiali le-
galmente riconosciuti negli Stati membri dell’Unione
europea, ovvero in uno degli Stati contraenti l’accordo
SEE, si rinvia a quanto disposto dal decreto del Mini-
stro dell’interno 5 agosto 1991.

Art. 3
Norme transitorie

1. Le omologazioni rilasciate prima dell’entrata in
vigore del presente decreto per i materiali aventi classe
di reazione al fuoco 0,0-0 e 1-0 e 1, 2, 3, 4, 5 e 1IM, 2IM,
3IM, con esclusione dei casi riportati al successivo
comma, non decadono.

2. Le omologazioni rilasciate prima dell’entrata in
vigore del presente decreto per i materiali sottoposti ai
fini dell’accertamento delle caratteristiche di reazione
al fuoco, al solo metodo di preparazione B ovvero ai
metodi di preparazione C e D con soluzioni diverse da
quella detergente con detersivo di tipo normale per la-
vatrice in 2% al peso, decadono automaticamente, ai
soli fini della produzione, con l’entrata in vigore del
presente decreto. Per permettere lo smaltimento delle
scorte, gli atti di omologazione già rilasciati possono
essere rinnovati, ai soli fini della commercializzazione,
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per una sola volta e comunque per un periodo di tem-
po non superiore a 5 anni a decorrere dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto.

3. Il materiale in opera, se conforme alla normativa
vigente al momento della posa in opera, è ammesso per
i tempi e con le modalità che verranno stabiliti dalle
norme particolari di prevenzione incendi disciplinanti
le singole attività.

Art. 4
Abrogazioni

Dalla data di entrata in vigore del presente decreto
sono abrogati gli allegati A1.1, A1.2, A1.3, A1.4, A1.5,
A1.6 e A3.1 al decreto del Ministro dell’Interno 26 giu-
gno 1984.

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica Italiana.

Roma, 3 settembre 2001

Il Ministro: SCAJOLA

—————

MINISTERO DELL’INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE
E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato per le Attività e le Normative Speciali
di Prevenzione Incendi

Lettera-Circolare

Prot. n. NS 5958 / 4192 sott. 2

Roma, 10 settembre 2001

Agli Ispettorati Regionali e Interre-
gionali dei Vigili del Fuoco

LORO SEDI

Ai Comandi Provinciali dei Vigili del
Fuoco

LORO SEDI

OGGETTO:Classificazione del bromuro di metile
ai fini dell’applicazione del D.L.gs. 334/99.

Sono pervenuti alcuni quesiti sulla classifica-
zione del bromuro di metile ai fini dell’applica-

zione del decreto legislativo 334/99; a tale propo-
sito, si forniscono i seguenti chiarimenti.

La direttiva 91/325/CEE della Commissione
dell’1/03/1991 (12° adeguamento al progresso tec-
nico della direttiva 67/548/CEE concernente il
ravvicinamento delle disposizioni legislative, re-
golamentari e amministrative per la classificazio-
ne, imballaggio ed etichettatura delle sostanze pe-
ricolose, recepita in Italia con il Decreto del Mini-
stero della sanità 16/02/1993) classificava il bro-
muro di metile (CH3Br – n. CAS 74-83-9) come T+
(molto tossico), con frase di rischio R26 (molto
tossico per inalazione).

La direttiva 98/98/CE della Commissione del
15/12/1998 (25° adeguamento al progresso tecni-
co, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale delle Comu-
nità Europee 2° serie speciale n. 15 del
22/02/1999, recepita in Italia con il Decreto del
Ministero della sanità 10/04/2000, pubblicato sul
S.O. n. 142 alla G.U. n. 205 del 02/09/2000) ha mo-
dificato la voce relativa al bromuro di metile, clas-
sificandolo come T-N (tossico e nocivo).

Per quanto sopra, ai fini dell’applicazione del
D.Lgs. 334/99 il bromuro di metile appartiene al-
le seguenti categorie dell’Allegato I, parte 2:

– Categoria 2: Tossiche

– Categoria 9i): Sostanze pericolose per l’am-
biente, in combinazione con la frase di rischio R50.

L’Ispettore Generale Capo
Dott. Ing. ALBERTO D’ERRICO

—————

MINISTERO DELL’INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE
E DEI SERVIZI ANTINCENDI

SERVIZIO TECNICO CENTRALE

Ispettorato Insediamenti civili, comemerciali,
artigianali ed Industriali

Lettera-Circolare

Prot. n. P1071 / 4109 sott. 44/C.7

Roma, 21 settembre 2001

Al Sig. Comandante delle Scuole
Centrali Antincendi
00178 – CAPANNELLE-ROMA

Al Sig. Direttore del Centro Studi ed
Esperienze Antincendi
00178 – CAPANNELLE-ROMA
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